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è sotto gli occhi di tutti e non dei soli addetti ai lavori che il mondo dell’immigrazione è in crescente ebollizione, anche in Italia, soprattutto in Italia. Tanti i problemi emergenti, tante le proposte, tante le novità. Sarebbe arduo farne un quadro generale, anche perché si è di fronte, più che a delle istantanee, a un filmato in continuo cambiamento. Vediamo di selezionare alcune tematiche fra le più rilevanti e di attualità, premettendo però una panoramica generale sulla presenza straniera nel nostro Paese.

Stranieri in cifre

è necessario, prima d’ogni altra considerazione, riportare alcune cifre relative all’immigrazione in Italia. Secondo i dati Istat al 1° gennaio 2006 i cittadini stranieri residenti in Italia risultavano 2.670.514. Tale cifra sembra scostarsi da quella riportata nel “Dossier Statistico Immigrazione” relativa alla stessa data, pari a 3.035.144. La differenza può ritenersi solo apparente, perché dovuta al fatto che l’Istat registra solo i “residenti” iscritti all’anagrafe, mentre il Dossier riporta i “soggiornanti”, ossia gli stranieri in possesso del permesso di soggiorno, anche quelli non ancora iscritti all’anagrafe. Questi permessi all’inizio dell’anno risultavano 2.271.680, cifra che va notevolmente maggiorata fino a raggiungere 3.035.144, per includervi i minori iscritti nel permesso di soggiorno dei genitori fino al 14° anno di età e quanti hanno il loro permesso scaduto ma in fase di rinnovo.

Inoltre, per ottenere il numero effettivo della presenza straniera, vanno aggiunti gli irregolari e clandestini, della cui consistenza numerica si può fare soltanto una stima perché non è computabile con esattezza. Il Rapporto Eurispes parla di 800.000 irregolari, mentre un’accurata indagine dell’Ismu, condotta nel 2006, li riduce a circa 500.000. Orientano verso questo secondo computo anche le 485.000 domande di assunzione presentate nel marzo 2006 dai datori di lavoro a seguito della programmazione flussi di quell’anno; domande (salite a 520.000 nel luglio successivo) che si riferiscono a lavoratori stranieri già presenti in Italia, ma in condizione di irregolarità sia per il lavoro che per il soggiorno. Quindi la presenza globale degli stranieri, già all’inizio del 2006, superava i tre milioni e mezzo; e c’è motivo da ritenere che oggi, a più di un anno e mezzo di distanza, si aggiri sui quattro milioni.

è fuori dubbio che il consistente numero di stranieri extracomunitari, cresciuti negli ultimi anni in modo così rapido, susciti problemi anche di sicurezza pubblica e desti allarme su buona parte dei cittadini. Ma sarebbe fuorviante ridurre il fenomeno a un fatto di ordine e di sicurezza; altrettanto fuorviante scaricare episodi di dissesto e di devianza soltanto su di loro, senza tener conto della quota di responsabilità che grava sulla nostra società in genere e sulla pubblica amministrazione in specie. Emblematico può essere il ghetto di Via Anelli a Padova. Don Elia Ferro, direttore Migrantes in diocesi di Padova, dà questa valutazione: “Via Anelli non c’entra nulla con gli immigrati. C’entra con lo spaccio, la prostituzione, l’abbandono, il disinteresse, gli errori. Ma non con l’immigrazione” e prosegue: “Si è lasciato per vent’anni un problema irrisolto, creando una zona franca di microcriminalità. Finalmente si sta ultimando la soluzione invocata da tutti: lo svuotamento del complesso, trasferendone gli abitanti. Farne un problema di immigrazione è fuorviante”.1
Ne risulta che gli stranieri sono già fortemente presenti e radicati nel nostro Paese e danno ormai un loro contributo fondamentale sia per la natalità - nel 2005 sono nati 52.000 bambini figli di immigrati, cioè il 9,4% di tutti i nati in Italia -, sia per il ringiovanimento del Paese, visto che i minori stranieri sono 585.496, vale a dire il 21,9% del totale.

Proposta di una nuova legge sulla immigrazione

I ministri dell’Interno, Giuliano Amato, e della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero, hanno concordato un testo di legge sull’immigrazione che è stato approvato il 24 aprile dal Consiglio dei Ministri e mira a promuovere l’immigrazione regolare, favorendo l’incontro tra domanda e offerta di lavoro di cittadini stranieri. Si tratta di una legge delega che riscrivere la Bossi-Fini e dovrà essere approvata dal Parlamento. Approvata questa legge, piuttosto breve e schematica, spetterà all’esecutivo adottare - entro 12 mesi - un decreto legislativo che svilupperà nel dettaglio i vari contenuti in abolizione o modifica o integrazione del precedente Testo Unico del 1998, modificato dalla Legge Bossi-Fini. Secondo il Governo l’esigenza e l’urgenza di superare la normativa attuale è messa in risalto dal fatto che questa è responsabile del costituirsi di larghe sacche di irregolarità: infatti il 64% degli irregolari proviene da una precedente condizione di regolarità, mentre solo il 23% è costituito da nuovi ingressi clandestini attraverso le frontiere aeree terrestri e il 13% via mare. Dalle prime reazioni dell’opposizione sembra evidente che l’iter parlamentare di questa legge non sarà affatto facile.

Lo schema di legge-delega è costituito da un unico articolo che si sviluppa in sette capitoli. Il primo di questi tratta degli ingressi legali come antidoto ai clandestini e allo scopo rivede il meccanismo dei flussi, prevedendo «una programmazione triennale delle quote massime di cittadini stranieri da ammettere ogni anno sul territorio nazionale e una procedura per l’adeguamento annuale delle quote a ulteriori e nuove esigenze del mercato del lavoro che tenga conto dei dati sulla effettiva richiesta di lavoro elaborati dal Ministero della Solidarietà sociale». Inoltre: facilitazioni per alcune categorie come colf e badanti, la cui quota triennale od eventualmente annuale, in caso di aumento delle richieste d’assunzione, potrà «essere superata in una misura prefissata»; corsie agevolate per l’ingresso fuori quota di «professori universitari, ricercatori e personalità di chiara fama nelle arti, scienze, spettacolo e sport».

Le rimesse degli stranieri verso i Paesi di origine verranno agevolate mediante interventi volti a promuovere accordi con le associazioni di categoria per la riduzione dei costi di trasferimento; a canalizzare le risorse da loro prodotte per lo sviluppo dei Paesi d’origine; a favorire l’utilizzo delle competenze acquisite in Italia dagli immigrati attraverso l’impiego in attività di cooperazione allo sviluppo. Si prevede una semplificazione delle procedure e della documentazione per il rilascio dei visti di ingresso, e l’estensione a tutte le tipologie di visto dell’obbligo di motivazione in caso di diniego.

Nascono le liste di collocamento all’estero - organizzate in base alle singole nazionalità con criterio cronologico - tenute dai consolati con l’ausilio di «organizzazioni internazionali con sedi nei paesi di origine o autorità degli stessi paesi»; a queste liste dovranno iscriversi i lavoratori stranieri che intendono far ingresso in Italia per lavoro subordinato e stagionale al fine di entrare in graduatorie che terranno conto dell’anzianità d’iscrizione e «del grado di conoscenza della lingua italiana». Inoltre, sono previste procedure semplificate per il rilascio del permesso di soggiorno, la cui durata viene estesa notevolmente: un anno per chi ha contratti di lavoro determinato di durata fino a 6 mesi, a due anni per i contratti superiori a sei mesi, a tre anni per un rapporto di lavoro a tempo indeterminato o autonomo. La durata di questi permessi al loro rinnovo viene raddoppiata. In caso di cessazione del rapporto di lavoro, l’estensione del periodo di validità del permesso di soggiorno in attesa di nuova occupazione (oggi limitata a sei mesi) viene estesa a un anno; anzi viene prevista la possibile estensione ad un altro anno “in presenza di adeguati mezzi di sussistenza”.

Altri tre provvedimenti importanti. Particolarmente al fine di ridurre il sovraccarico di lavoro delle questure per permanenze inferiori a 3 mesi non è più necessario chiedere il permesso di soggiorno (rimane però intatta la necessità del visto d’ingresso), è sufficiente una dichiarazione di presenza. In determinati casi potrà essere rilasciato un permesso di soggiorno per motivi umanitari allo straniero, non avente altro titolo di rimanere in Italia, “che dimostri spirito di appartenenza alla comunità civile”. Torna lo sponsor, già presente nella legge Turco-Napolitano, ma allargandone le prospettive: può sponsorizzare l’ente pubblico o privato, che garantisca all’immigrato la possibilità economica di vivere durante il periodo in cui cerca una attività lavorativa; si introduce inoltre l’autosponsorizzazione, ossia la possibilità per un immigrato, iscritto alle apposite liste ed entro quote prefissate, di entrare in Italia legalmente, se dimostra di avere le risorse economiche per potersi mantenere e cercare lavoro. 2
È opportunamente stabilita una maggiore attenzione ai minori stranieri, in particolare ai non accompagnati - anche attraverso un apposito Fondo nazionale, istituito presso il Ministero della Solidarietà Sociale - per cui viene rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari allo straniero che, «al compimento della maggiore età, risulti a carico di uno o entrambi i genitori»; al compimento dei 18 anni, il permesso di soggiorno rilasciato al minore straniero non accompagnato viene convertito in altre tipologie di permesso, compresa quella per accesso al lavoro; è previsto un permesso per protezione sociale per «lo straniero che avendo compiuto reati durante la minore età abbia concluso positivamente un percorso di reinserimento sociale».

La legge sancisce anche il superamento «dell’attuale sistema dei centri di permanenza temporanea» (C.P.T.) accogliendo in sostanza le conclusioni della “Commissione De Mistura”, presentate al Governo il 31 gennaio 2007. Di fatto questi centi non vengono categoricamente chiusi, ma riservati a un numero residuale e limitato di irregolari. Innanzi tutto gli espellendi che sono in carcere non passeranno più per i C.P.T. Gli stranieri sbarcati o comunque individuati in Italia, in condizione di irregolarità e di bisogno, saranno accolti in strutture qualitativamente diverse dagli attuali Centri. Strutture di accoglienza vera e propria, non a carattere detentivo, nelle quali gli stranieri saranno identificati e informati sulle normative italiane che li riguardano, dal diritto di asilo alla legislazione in materia di tratta e sfruttamento del lavoro, dalle modalità di ingresso regolare sul territorio italiano ai programmi di rimpatrio volontario e assistito. La permanenza in questi Centri sarà limitata al tempo strettamente necessario a questi scopi. Ci sarà poi un limitato numero di strutture “per l’esecuzione dell’espulsione” destinato esclusivamente al mantenimento degli stranieri da espellere che si sono sottratti all’identificazione e di coloro per i quali è stata disposta l’espulsione con accompagnamento coattivo. Anche in questo caso il periodo massimo di permanenza sarà ridotto rispetto alla normativa attuale. Infine i Centri saranno trasparenti. La riforma, infatti, garantisce la possibilità di accedere a queste strutture anche alle associazioni che si occupano di assistenza e tutela degli stranieri e ai giornalisti.

Non da ultimo arriva «l’elettorato attivo e passivo alle elezioni amministrative a favore degli stranieri titolari del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo (ex Carta di soggiorno) alle modalità di esercizio e alle condizioni previste per i cittadini dell’Unione europea», in conformità alla Convenzione di Strasburgo del 5 febbraio 1992. La nuova legge sull’immigrazione quindi, oltre a voler ridurre l’irregolarità, potrebbe permettere a un milione e mezzo di immigrati di votare alle elezioni amministrative o di essere eletti nei Comuni, con un unico requisito: il possesso di carta di soggiorno, che viene consegnata a chi risiede nel nostro Paese da almeno cinque anni e ne fa richiesta.

Disegno di legge sulla cittadinanza

Da numerosi fattori, come l’alto numero di ricongiungimenti familiari e dei minori nati da coppie straniere o miste, oppure il rapido sviluppo dell’imprenditoria fra gli stranieri anche extracomunitari e i loro crescenti investimenti immobiliari in Italia, si ha una sempre più chiara conferma che l’immigrazione è già ora un fenomeno stabile e strutturale e lo diventerà sempre più.

Di questo tiene conto l’attuale maggioranza nel facilitare agli immigrati, oltre che l’acquisizione della carta di soggiorno, la cittadinanza, grazie ad una radicale revisione della legge attuale. Sul nuovo disegno di legge si è concluso il lavoro presso la Commissione Affari Costituzionali, che ha proceduto alla redazione di un testo modificato, pronto per essere discusso alla Camera dei Deputati. Si tenga presente che degli attuali circa tre milioni di stranieri regolari, almeno la metà è presente in Italia da più di cinque anni e pertanto, secondo il nuovo disegno di legge, avrebbe titolo per richiedere la cittadinanza.

Due sono i cardini su cui poggia il testo unificato: la concezione della cittadinanza come strumento volto a favorire l’integrazione e come atto di volontà individuale che, in presenza di determinate condizioni, impegna lo Stato: non si tratterebbe dunque di una benevola concessione da parte delle Pubbliche Istituzioni ma di un autentico diritto da parte dello straniero.

Elementi costitutivi della nuova disciplina:

- il superamento del quasi esclusivo ius sanguinis;

- introduzione del ius soli e ius domicilii, derivante dall’appartenenza fisica e sociale alla comunità e dall’adesione ai princìpi costituzionali.

Di conseguenza la cittadinanza viene concessa:

- «allo straniero che risiede legalmente in Italia da almeno cinque anni e che è in possesso del requisito reddituale, determinato con decreto del Ministro dell’Interno, di concerto con il Ministro dell’Economia e della Finanza, in misura non inferiore a quello richiesto per il rilascio del permesso di soggiorno»;

- al cittadino di uno Stato membro dell’Unione europea che risieda legalmente da almeno tre anni nel territorio della Repubblica;

- a chi «è nato nel territorio della Repubblica da genitori stranieri, di cui almeno uno sia residente legalmente in Italia, senza interruzione, da almeno tre anni»;

- a chi «è nato nel territorio della Repubblica da genitori stranieri di cui almeno uno sia nato in Italia e ivi legalmente risieda»;

- «al minore figlio di genitori stranieri, di cui almeno uno residente legalmente in Italia senza interruzioni da cinque anni, vi abbia frequentato integralmente un ciclo scolastico o un corso di formazione professionale o vi abbia svolto regolare attività lavorativa per almeno un anno»;

- al «coniuge, straniero o apolide, di cittadino italiano» che dopo il matrimonio «risieda legalmente da almeno due anni nel territorio della Repubblica, oppure dopo tre anni se all’estero, qualora, al momento dell’adozione del decreto di attribuzione della cittadinanza, non sia intervenuto scioglimento, annullamento o cessazione degli effetti civili del matrimonio e non sussista separazione personale dei coniugi».

Tutto bene, ma è legittimo porci una domanda in riferimento all’art. 5 che recita: «L’attribuzione della cittadinanza è condizionata dalla conoscenza della lingua italiana equivalente al livello del terzo anno della scuola primaria». Questa la domanda: se la cittadinanza è la forma giuridica di un contenuto alto, che dovrebbe certificare l’appartenenza a una comunità e la condivisione di una serie di valori fondanti, saranno veramente sufficienti cinque anni di residenza e la minima conoscenza della nostra lingua per fare di uno straniero un cittadino nel senso più alto del termine? La riduzione drastica dei tempi favorirà il processo di integrazione o aiuterà persone che vogliono soltanto sfruttare i vantaggi derivanti dall’acquisizione di certi diritti, senza la sottomissione ai relativi doveri? E infine, siamo certi che i valori della nostra democrazia, il conseguente rispetto della dignità umana, le libertà civili e religiose, il primato della legge, saranno considerati sacri e inviolabili dai nuovi cittadini compresi quelli di religione islamica? Non vanno infatti dimenticati i seri quesiti che ci si sta ponendo non solo a livello nazionale sulla presenza in occidente di una certa frangia di area musulmana di tendenze notevolmente fondamentaliste. Fino a che punto questa cultura, mentalità e costume sono oggi radicati o potranno estendersi alla massa di musulmani presenti tra noi? Non va dimenticato infatti che nel nostro Paese il numero di immigrati musulmani, con regolare permesso di soggiorno, risulta pari a 1 milione e che l’Islam è la seconda religione in Italia, senza tener conto degli irregolari.

La “Carta dei valori”

Il Ministro dell’Interno Giuliano Amato, dopo mesi d’incontri e vivaci confronti, ha finalmente presentato al Viminale il 23 aprile la «Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione», che in pratica ribadisce i princìpi contenuti nella Costituzione italiana, nelle Carte europee e internazionali sui diritti umani, al fine di guidare «l’attività del Ministero dell’Interno nei rapporti con la diverse comunità etniche e religiose». Il documento, stilato da un comitato scientifico presieduto da Carlo Cardia, docente di Istituzioni religiose, è stato mostrato anche alla Consulta islamica, a quella giovanile e ai rappresentanti italiani di tutte le confessioni. «Ora si vedrà chi intende aderire e concorrere quindi alla sua diffusione e all’approfondimento dei temi trattati», ha spiegato Amato, il quale non ha voluto però pronunciarsi sulle conseguenze di un eventuale rifiuto da parte di alcuni organismi islamici, mentre Cardia ha ammesso che «nelle audizioni ci sono stati elementi più sfumati. Può darsi che queste riserve si sciolgano oppure che portino queste organizzazioni a fare un passo indietro» dalla Consulta islamica. Di fatto, dopo qualche tergiversazione, tutti i membri della Consulta, compreso l’Ucooi, hanno firmato la Carta.

Qual è il suo valore? La carta non ha un valore giuridico, ha un valore poco più che simbolico, visto che «non può essere adottata come atto pubblico e quindi imposta ai cittadini», ma intende comunque costituire «una fonte di ispirazione per l’azione dello stesso ministero» e «accompagnare il processo d’integrazione degli immigrati e il percorso verso la cittadinanza italiana». In particolare «può concorrere - come si esprime Amato - a consolidare il tratto identitario di un Islam italiano e a creare la premessa per un’intesa con lo Stato».3
Tre i principi fondamentali che la ispirano, secondo Cardia: «La centralità della persona umana e la sua dignità; l’uguaglianza dei diritti fra uomo e donna, che è enunciata con forza in ogni espressione; il diritto alla libertà religiosa che sta alla base della laicità dello Stato e della scuola. Su questi valori e sull’ancoraggio totale alla Costituzione non ci sono zone franche, coni d’ombra o riconoscimento di poteri alternativi». Suddivisa in sette paragrafi, la Carta riguarda in particolar modo: le radici culturali, la dignità della persona, i diritti sociali, l’istruzione, la famiglia, la laicità e la libertà religiosa, l’impegno internazionale dell’Italia. Nell’incipit, dopo aver dichiarato che «l’Italia riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio», si ricorda il divieto della poligamia, definita come «contraria ai diritti della donna», il divieto di ogni forma di coercizione e di violenza dentro e fuori le mura domestiche, il divieto dei matrimoni forzati o tra bambini e quello «ai vestiti che coprano il volto», infine la stigmatizzazione di ogni forma di razzismo, a cominciare dall’antisemitismo e dall’islamofobia.

La Carta inoltre puntualizza fin dall’inizio che «l’Italia è uno dei Paesi più antichi d’Europa che affonda le radici nella cultura classica della Grecia e di Roma. Essa si è evoluta nell’orizzonte del cristianesimo che ha permeato la sua storia e, insieme con l’ebraismo, ha preparato l’apertura verso la modernità e i principi di libertà e di giustizia. I valori su cui si fonda la società italiana sono frutto dell’impegno di generazioni di uomini e di donne di diversi orientamenti, laici e religiosi, e sono scritti nella Costituzione democratica del 1947.

Per concludere: sulla via della interculturalità

La suddetta Carta - varata tanto faticosamente, dopo vari scontri e molte incertezze -, vede nel dialogo con l’Islam l’unica via da seguire e, per far questo, privilegia la conoscenza reciproca, basata tanto sul rispetto delle regole e delle leggi italiane, quanto sulla comunicazione dei migliori valori della nostra società: i diritti umani, la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la tolleranza. D’altronde è nei rapporti quotidiani che vanno abbattute le diffidenze per tendere a una convivenza pacifica che, favorendo l’integrazione tra diversi, permetta la promozione della libertà di coscienza e il rispetto della fede, in un contesto di autentica comprensione e benevolenza. Come sottolineato da Mons. Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova e nuova guida della CEI, «ci vuole il dialogo, con l’approccio dell’interculturalità più che della multiculturalità» perché, spiega, «se per multiculturalità si intende la presa d’atto notarile di tutte le religioni o di tutte le posizioni etiche esistenti in una società, questo significa certificare la mancanza di un incontro. L’interculturalità, invece, è la relazione tra le varie culture. Per entrare in relazione bisogna rispettarsi reciprocamente, ma anche arrivare a valutazioni su comportamenti, criteri, tradizioni». Sono infatti le nostre città, i quartieri, le scuole, le realtà associative, i luoghi di lavoro quelli in cui l’Islam immigrato si inserisce, si modifica, si integra silenziosamente, è soprattutto sul piano locale che si manifestano i momenti e i luoghi di incontro, ma anche quelli di confronto e di scontro fondamentali per sperimentare le possibili soluzioni.

Accanto ai conflitti che troppo spesso leggiamo sui giornali - riguardanti simboli religiosi, idee politiche o tradizioni culturali -, vi sono processi di integrazione altrettanto importanti che, a ben guardare, nel lungo termine, saranno decisivi per passare dal vago multiculturalismo alla corretta interculturalità: unica via per realizzare l’integrazione vera e propria. A una condizione, tuttavia: che a prevalere siano il rispetto reciproco e il dialogo. Inoltre, al di là della complessa “questione islamica” ancora del tutto aperta, va sottolineato che di fronte a una società ormai plurale, in cui le differenze sono accentuate e i flussi migratori in continua crescita, non si può più parlare di assimilazione - come via inevitabile perché i migranti vi si inseriscano pienamente, acquisendo mobilità sociale -, né di multiculturalismo, basato sull’intervento pubblico al fine di mantenere le differenze “senza scontri”, né tanto meno di semplice cittadinanza, senza specificarne il reale valore.

«Non si tratta per nessuno di difendere a spada tratta un’identità chiusa e congelata, ma di pensare insieme ad una convivenza in cui ciò che fonda la nostra tradizione viene ad arricchirsi con nuovi contributi, compatibili con essa. Bisogna pigiare sul pedale di un’integrazione forte, su un progetto di società plurale ma coesa, che abbia al centro un’opera di educazione nelle scuole ma sappia raggiungere anche gli adulti, e valorizzi il lavoro di quelle componenti sociali che già si muovono in questa prospettiva».4
Solo uno Stato fedele alla propria identità laica e accogliente, ma anche severa verso gli estremismi, sarà in grado di non deludere le aspettative di quegli immigrati che, una volta giunti tra noi, sperano di poter fruire dei diritti umani, dell’uguaglianza, della libertà, della dignità che viene loro negata altrove.

1 Cfr. Famiglia Cristiana, n. 16/2007, pp. 30-35.

2 Avverte Franco Frattini, Vice-Presidente della Commissione UE e responsabile dell’immigrazione, che la nuova normativa, se approvata dal Parlamento così come suona, dovrà fare i conti con le direttive comunitarie e con l’accordo Schengen, in particolare su quanto riguardo l’autosponsorizzazione. Veramente l’istituto dell’autosponsorizzazione suscita forti perplessità anche in chi dà una valutazione sostanzialmente positiva del disegno di legge.

3 Resta inteso che la “Carta dei valori” ha un valore generale per quanti vivono in Italia, cittadini e stranieri, di fede islamica o di altre fedi. Ma è evidente che a suggerire la stesura di questa Carta, come pure la Consulta islamica, è la particolare problematica che suscita in questo campo la frangia fondamentalista dell’Islam un po’ ovunque, Italia compresa.

4 Cfr. Avvenire, 5 agosto 2006 (Editoriale di Giorgio Paolucci).

